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ALLE DAME 






D A I 


* 


R O MA. 



Leflfandro il Gran- 
de \ ftima più d’o- 
gni Tuo trionfo il 
HHm poter comparire; 
alla voftra prefenza perdami 
di Se vn trattenimento degno 
del voftro fpirito> e della vo- 
ftra génerofità j Si prefenta_, 
pertanto in Scena prima.. 
Amante di Campafpe , poi 
di Statira , facrifica la prima 
all’Amico , alla Seconda feJ 
ftéflo , ed efpone à voftri 
.guardi le {ire piaghe, ed al 




voftro giuditio imotiui del- 
la Tua incoftanza , che eflen- 
do ricoperti di gloria, fi afli- 
cura , che non potranno di- 
Ipiacerui $ non è fenza VO' 
ftro onore , che il più gene- 
rofo di tutti gli Eroi tema 
del voftro giuditio , ed alpi- 
ri alla voftra protettione_. ; 
Confido , che auerà ancora-, 
quefta vittoria , della quale 
per mezzo delle mie Stampe 


vi fupplica il vincitor del 
Mondo. ' 









'Hurailifs. Deuotifs. O/lequiofifs. Senio 

Francefco Leone . 

- A R* 



ARGOMENTO. * 4 

F R' A le più celebri Vittorie d - 
Aleflàndro é famofa quella che 
riportò di fe fletto, alior che inna- 
moratofl di Campafpe, e facendo- 
la dipingere da Apelle con tutto 
quelle circostanze che racconto 
Plinio al lib. 35- cap. x. vedendo 
che il Pittore fi era inuaghico dcll’- 
originale generofamente gle lo do- 
nò . 

Sul fondamento di quefta Ifto- 
riaé tettucoil prefente Dramma nel 
quale, fi rapprefenta Aleflàndro ho 
atto di dar la terza battaglia a Da- 
rio , che vi reflò , e fconfltto , e mor- 
to, & eflendofi trouata tra le predo 
Statira figliuola del roedefimo Da- 
rio ne rafia inuaghito Alessandro , 
che viene flimolatoa quefto Amo- 
re da Ap elle , e da Demetrio coro 
di/piacer di Campafpe : la quale 
aspirando folo all' Amore d‘ AleP 
fandro corrifponde con odio ad A- 
pelle . Statira intanto ottiene iio 
gratta da Alefsandro di ricirarfi io 

A4 < vft . 


va Deferto , doue vi$n in fogno 
ammonita dal Padre di tornare al- 
la Corte , e prendere il Conforto 
detonatole dal Cielo , in efseciz- 
tione di che mentre ella fi dichiara-* 
Spofa d’ Oronte Generale de Per- 
fiani con 1* alsenfo d’ Alefsandro > che 
per non mancare al a fua parola-* 
vi condefcendeua in pregiuditio-del 
fuo Amore , forprefo Oronte dalla-* 
generofità d* Alefsandro fi ritira vo- 
lontariamente dall* impegno , onde 
refta ( dopo varj accidenti ) fpofa- 
taStatira ad Alefsandro > & Campa- 
fpe ad Apelle , 


INTERLOCVTORI. 

MACEDONI. 

Alefsandro Magno Ré de Macedoni. 
Campafpe fauorita di Alefsandro ; 

A pelle Amante di Campafpe . 
Demetrio General de* Macedoni 
‘ Amante di Campafpe . 

Perinto fcruo di Corte . 

< , / 

P E RS IAN 1 1 

Statira Figlia di Dario Ré de' Pér- 
fiani Amante d’ Orante poi mo- 
glie d’Aleisandro . 

Orante Prencipe Peritano Amante 
di Statira fotto nome d’EIuio 
mercante Armeno. 

Balli 

Di Perfiani T 

Di Ninfe. 

« * 4 - ’ ♦ . 'f. A' 

- . t-“o • • « ► ' j . ^ ' * • - 

La Scena fi finge in 2) anta fio. 
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Mutationi dì Scene. 

ATTO PRIMO. 

Campagna fpaciofa in tempo di notte 
con Luna • 

Padiglione di Dario 

Sala Regia con ftatue. ^ 

Carcere oue dimorano gli auazi dell’’ 
Efercito Perdano con Soldati Pri- 
gionierià (edere foura li loro (cu-^ 
di ,& armi rotte. 

>ATTO SECONDO. 

Galleria di quadri. 

Sala Regia con ftatue . 

Gruppo di monti con l’Eremo di Sta- 
tira, eMaufoleodi Dario. 

ATTO TERZO. 

Cauerna (òtterranea. 

Bofco,che difcende dall’Eremo di Sta- 
tira in vna valle. 

Piazza della Citta con archi trionfali, 
e Palazzo regio. 

Tempio di Diana con vittime fopra 
gl’ Altari . 


Pro te/la dell’Autore àcni.Iegge. 

L E parole Fato, Deftmo,Nurni, 
Adorare Idolo, & altre limili 
piacciati confederarle , coinè sfoghi t 
di péna poetica, non come fenft vera- r 
ci di vn cuore , che nacque, viuc, e voi 
morire buon Cattolico. 

A T- 

« . . • * 


ATT Of * 

SCENA PRIMA. i 

• * t ^ 1 V* J* i •' {^H| - vi* , . 

v " à'MàXJS v - 

Campagna con veduta in lontananza 
di collinette , e Padiglioni , fotto 
de' quali ftà dormendo TEfercito 
Perdano > Cielo ftellato con Luna 
piena» ^ 

Orante • 

✓ 

W ' ^ < 

N otte notte ferena 

Teforiera di pace (deftelfe 
Quante brillano in Ciel luci- 
Son cuftodi difcrete 
Della permefTa quiete 
Ma per me (ol non hanno 
Il folito poter , fé il core amante 
-N on conofcc ripofo vn Colo iftante». . 
Hò di felce la coftanza 
Son di marmo fra martiri 
Mi dà vita la fperanza 
E refpiro con fofpiri . 

H6 di felce die* 
Non procuro di* gioire 
) Mi fon dolci le catene; 

Non ricufo di foffrire 
E fon grate à me le pene. 

Non procuro Sic* 

Za Statira, A 5 Mà 


f 


W io ATTO 
Mi qual fiero rimbombo 
/. Di bellicofe trombe . 

Mi percuote T vditò?oh Ciel che miro? 
Il Nemico in battaglia; o li Guerrieri 
Apprettate ben tofto Elmi,e Deltrien 
S ’ odono trombe, e calpeftio di gente • 


l! 


SCENA SECONDA. 



Si vedono tutte quelle collinette^ a 
coperte dall’ Efercito de' Macedoni, 
che con lenta marchia sfilano alla vol- 
ta de’ Perfiani, Aleflandroalla teita_j 
| ' de’ Tuoi Soldati , & Oronte che lue- 

glia il campo >di Dario» 


i-tr ;• 


^lefiandro ■> e Oronte - 


AleC TNuitti Guerrieri 

J. Al fuon della tromba 
‘ Volate a pugnar, ■' * ; 

- Sù i voftri Cimieri 
La fama rimbomba , 

Vi porge Tacciar » 

Inuitti &c» 

Gii del gran Tauro Monte 
Le radici premete, 

f s E gii del Perfeo i fronte (te, 
La pugna, e la vittoria in vn ftringe- 

( Bellona 

Sp argon fui voftro Crin Marte , e 

1 . I ver- 


T P R I M Oj ir 
, I verdi Lauri , evene fan coróna. ' 

Stretta Mie fr andrò in meqgo à nemici >ed 
(boritegli \>à incontro , onde attaccataci 
fierijjima Zuffa doppo lungo combatti- 
mento refìa la littoria alti Macedoni , li 

* quali trouato il bellijfmo Carro di Dario 

_ \>i mettono fopra Mlej' andrò corte g- , 

* : .1 

AlefT. - Poiché hauete vaghe ftqJlo 
Dato luce al mio valor, 

Per far chiare opre si belle 
1 voi cedete al So! , Phonor. 

p oif he &c. 

Poiché Cintia col iuo lume ^ 
Al triónfo mi guidò 
• Sinafcolè , e al biódo Nume 
Le mie pompe congegnò.. 

. „ , „ Poiché &c. 

* Mlejsandro parte fopra il Carro tirato da 

* Mori col feguito di molti ! Priggió - 

nitri Ter frani •. 

v/’ / SCENA TERZA- : I 


x 


. Oronte folo . 

C ^r d ?.9 leI °’ cmpiofato, inique 
Voifabrediriiine fllelir. 
Colme d’odj , e furori 
I trionfali allpri 
- - A 6 


(ttelJe» 
To- 


I 
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12 ATTO 
Togliefte dal mio crine 
Rotando à danni miei tèmpre rubelle» 

(ftelle» 

Crudo Cielo, empia feto* ingrate^ 
Rè trafitto , honor perduto 
... Son le furie del cor mio; _ 

Ma dolor più acerbo , e rioy 
E’Jafciare il filo teforo, (moro* 

* v Ilo perduto Statira , e pur non 


■$ 


SCENA Q V ART A 


E 

E 


i 


'Padiglione di Dario cvnletto, Statira che 
piànge genufle (fa accanto al Ca - 
dauere del Padre • 

' (mia pena. 


ì # Star. J^Ariomio Rè, mio Genitor 


Tu così m’abandoni ? 

Cosi lafci Satira? 

E qual tragica fcena r ' 

Per vincer mia coftanza ' 

Voi mi porgete ò Numi? 1 ^ v 
Il Regno c già perduto , ' - * 

E fangue il Padre , i fudditi fuenatu 
E, che iterar mi retta . 

Mifera Principefla 
Vedoua d’ogni ben, cólma di piato? 
Di catene fer uili » ’ ■ 

Cingerò il piè, faranno v. . 

Efcale mie bellezze* V 

Dì lafciuo tiranno. Ah fiera forte 
; ^ - v - Per 


"V 


■ 


1 


PRIM O. i? 

Per fine a tato tìuol dami la morte» 
Si che la morte inuoco > 
Morte deh ;vieni ime, 

Tù fola à tanti guai 

. Il termine darai , 

E di fortuna il gioco 
V incer faptò con tè. 

Siche&c. 

SCENA Q_V I N T A. 

» r • f ■ ( r * * 

Demetrio , e “Perinto con Soldati, e Statiti 
in atto melanconico.. _ _ _ 

Perint. X Onon fondi quei Capioni 
I Tanto pazzi per l’honor» 

• Mi dilettano i borioni, 

Son nemico del rumor , 

Io non fon &c- 
Mira Signor che nobil giouinett v 
Quella preda per te piu bella affai 
Dell a vaga Càpafpe à me rafsebra. 
Dem. Il volto di Campali» 

E’ del Sole l’Imago, . (vago 
C Vnicoin mezzo à gl’aftri , ed il puz 
Con foaui catene 
Amici il nobil piede ' ; ; 

Solleciti ftringete , 

Efibellacaptiua 

Al Domator del Mòdo oggi porgete > 
Confidati non piangere , 

Che frangere , 

X Po- 


i.y. T iii~. Tff i nifi» • n 




X4 


> 


Star. 


ATTO 
Potrai Pafpro deftin, 

Per vincer ógni cor 
L’arco del Dio d’Amor 
Si forma col tuo crin • 

Confolati &c. 
Al duoL ffc refo immobile^ 
II nobile 

Benché trafitto ferì. 

Con perfide ritorte 
Non sà peruerfà fòrte 
Far l’alma venir men - 

Al duol &c. 

Duce acconfènti almeno 
Che fnfèpolto alle fiere 
Quiui non redi il Genitore amato 
Che non è gloria tua Teffer fpietato. 
Dem- E’ Dario forfè. 




Seat. Appunto* 

Dem. Vn si gran Prence (gnora 


Merta ogni offequio , e Tu reai Si- 
Scufa s’ io non difciolgo 
Il piè dalle catene. 

A’me efeguir , à te (offrir conuiene. 
Perint. Son di genio allegro , e raro 
Ne fò torto a Giouentù, 
Seguo il dolce, e non l’ amaro 
> Cerco quel che alletta più 
- Soadi&c. 


SCE- 


■ 


PRIMO. 

scena VI. 
Sala Regia 


il 


> 

• il 


P. 


Campafpe'fola . 

Q Viai il grand* Aleflàndro 

Carico di V ittorie - (cero,. 

Suoi pofar fui mio grembo il capo aU 
Quiui il Marte guerriero. 

Con placido ripofo - i 

Chiama il genio amorofo 
Giunge amor, e lo punge 
Egli 5 duole, e mentre 
Dell* audace fanciul tenta il càfligo 
Seti vola altroue il faretrato Dio . 

Si che vinto fi piomba in feno mio- 
Beltà che piacs 
Al Cor di gelo 
Comparte ardor , - . ' ! 

Di quella face 
* Ardon nel Cielcr 
•\ • I Numi ancor- 

Beltà 

Volto, che alletta 
Dal ciglio arderò 






Vibra lo ftral. 


Ki SM 


Dolce faetta , 
Colpo federo, 



Piaga mortai- 


* # * 

. / 


V • 

HÌCÉÉ 


A V, V 
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SCE- V 


m 
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16 


ATTO 


scena vii. 

t • 

spelte >& Omtte traueflito d’ameno, 

Ap./^Ompatifco il tuo cafo E luio in 
V-i Ma non temo (nocete 
Oron. La forte 

Mi fpinfe ver Damafco. (do 

Métre Aleflandro il vincitor delMò 
Dariò (confiUe > e appena 
Salpai la vita . 

Apel. Mia farà la cura 
Di tua falute. 

Oron* Ancora • r 

Apel. Che ì «L 

Oron* Sofpiro^^ 

Apel. La libertà. * 

Oron. Non quello* 

Apel. Le perdute richezze? 1 
Oron; Efiere ammefl’o 
Ad inchinar Statira 
Perciò queft’AIma mia (olo fofpira* 
Apel. Difficile farà Timprelà . 

Oron. Echi tei vieta? 

Apel. D’ Aleflandro la cura 
Mentre già fatto di Statira Amante 
Sua (pofa, e fua Reina 
Hogg j far la delfina. 

Camp. Che Reina>chefpofa? » 
Apel. Scufa bella Campale 

1 L’er- 


l 7 


PRIMO. 

L’error del guardo. 

Camp. Ornai 
Sudami qual Reina 
Qual Spofa sì delfina 
Al fé no d’Alelfandro. 

Apel. Opra fu quella 
Del fàgace penfier, che te delia, 
Inalzai le bellezze 
* Della vaga llraniera ; 

E con felice euento i 
Al nuouo foco intento 
Statira à lui ,Campafpeàme. 
Camp. Chealcolto ? 

Empio fon Quelli i legni 
Dell'amor, della fè, cìiemi giurarti? 
Oron. Difcordieforrunate. dafe 

Apel. Anzi perche t’adoro 
Opro in tal guifa,. > 

Camp. Afcolta * 

Da me, da quello core 
Vedetta afpetta, e nò fperare amore 
Apel. Perche? 

Camp. Già fon di fcoglio (glio 

A chi mi toglie, e la coróna , e il fo~ 
Apel. D'Ale tfandro alle piante 
Tornerò fupplicanre 
Parlerò d i Campale £ v $ 

Rigetterò Statira .* 

Or. Innamorato cor ornai reCpir^dafe 
Camp. Vanne, che quello folo 
Può frenar il mio fdeguo 

Evin- 


ci 


18 ATTO 
JE vincer il rigor , ch’iti me s’ aduna 
Spera fol co V irtù,Tépo,e Fortuna. 
Spezza l’arco cieco Dio 
Se non hai d’ oro lo tirale 
Nel mio petto 
Vile affetto i 
Non può far colpo fatale. 

' spezza &c. 

• * 

SCENA Vili. . 


OYonte y 'spelte • 



Oron. A Me confida il tutto / * 
x\, Efe giungermi fai 
Di Stacira airafpetto 
Di renderti felice Io ti prometto# 
Apel. Che puoi far. 

Oron. Quanto brami. 

Apel. Eh nulla fpero ; 

Oron. Imprudente é il penderò- 
Apel. Palefami in qual modo I 

Mi voi render felice # jC co 
Or.Dall’effetto il vedrai, piu dir no ii- 
Mai non cede faggio cor 
; Al dolor 
‘ . E trionfa del deffin , 

Quando ride il Ciel fereno 
Gode ancor timido fenno , 

E fol hi nome di forte 
Della forte 


Chi 


T E R Z O. 19 i 
Chi di (prezza il biondo cr in. 

' Mai non &c. ( 

- ^ -s? 

SCENA IX. Ì 

^fppclle fola . 

S Perar in che mi retta, 

Se per vincer Campafpe 
Deuofar,chefia d'altri il mio te (or o? 

Al Rè, mentre la chiedo ella fi febbri 7 
La perdo col tacere, onde l'ofFendo , 

E parlando , e tacendo » 
i* Mi coniglio col mio core 
Ed il cor dubiofo ftà. 

Non hò certo, cheti dolore 
DeH’òprefla liberta. 

Mi coniglio 8cCé - 
2. Cerco ihuano dal pendere 
Il ripiego per gioir 
; S’il [parlare , e il tacere 

Mi condannano à (offrir. ? ~ ì 
Cerco inuano &c* 


/ 



■ 


IO 


ATTO 


SCENA X, 


Carcere nella quale fi vede il cadauere 
di Dario con vna catena al piede-» , 
numero grande de’ Soldati Perfìani 
d’intornofrd ceppi , Statira con vn J 
abito nero in atto lagrimofa • 


Osi fi tratta vn Rè Cieli, e pur ne- 


Glifteffi, eh’ altre volte 
Li brade foura il capo de* Tiranni 
Nembi di giufti affanni 
Quella è la pompa ? e quelle» 
Oltraggiofè Catene 
Compongono refequie 
Al Monarca Perfiano ? 

Aleffandro inhumano v (do 

CrudelDemetrio, e affai di voi più cru 
Crudeliflìmo fato . . 

Chi v’infegnò tiranneggiar gratuiti, 
E ftrìngere tr2 lacci . 

Chi per fuggir da voi l’Alma difciolfe 
Voi Numi eterni inuoco. 

Al caftigo degrEmpij ,e fololo (pero 
Render col pianto mio Gioue feuero. 
Grani onantes’ il regio fplédore 
Porta vn lampo di tua Maeflà 
Quel’ affronto , che Dario riceue 


Statira fola 


te 



Pai 


PRIMO. il 
Dii tuo braccio punire fi deue ; 
Efiagiufio defiate fi rigore. 
Con chi teco ribelle fi fa. 

Gran Tonante &c* 

• *■ 

SCENA Xf. 

^fleftandro, Demetrio , Verinto > e Stativa • 

Per. C Ignor quanto m’ impofe : 
O Demetrio il tuo gran Duco 
Prontaméte efeguij,Ie fredde mébra 
Ecco di Dario , ed iui 
Mira la figlia , e le reliquie vili 
De’ Perfiani guerrieri 
V edi quiui d* intorno 
Languir in feruitù . 

Aleff. Troppo rigore (eguale 

Dem. A tanto orgoglio , d tanto fafto 
Parmi gran Ré la pena. 

A le if. In me preti ale 

La clemenza, e non l’ira , ;• . / ; 
Che il più vago Diadema 
Di cui va vncrin triófatore accinto 
E la pietà del vincitore al vinto. 

Aria La clemenza nel cor d’vn Regate 
E di febo l’immago verace. 

Che non brucia ne fiori, ne piate, 
Male fcalda con placida face. 

La clemenza &c. 
2, Regio fiume con pompa quieta 

Vi 


22 ATTO' 

Vd mordédo le verdi (ite fponde, 

E (è gonfio trapafla la meta 
Ndiuodanno le rende feconde. * 

Regio fiume &c. 
Star, Sedue (alme reali, (te 

Vna dal duol,l ? altra dal ferro ettin- 
Ti dettano a pietade . 

Deponi al'pianto mio lacrudeltade 
Aleif. Scufaò bella Statira 
L’inuolontario errorer ■'/ 

E per moftrar qual core 
Per te conferuo in petto 
Sciolgo le tue catene 
Ed à guerrieri tuoi 
Rendo la libertà 
JPerinto ad vno ad vno 
Fa fciorda ceppi . - * 

Perint- Amici allegramente • 

Che volete di piu 
Quando vi credeuate. 

Morir in feruitù 

Potete caminar liberamente . 

Amici allegramente . ' 

; Stat. A tante gratie, e tante 
Attonita la mente 
Tcco ef{?rimer non si (enfi baftanti. 
Però s’à te ncn pefa. 

Corri fponder benigno à chi ti prega 
Quefìa Alettandro 1 me gratia non 
In remota forefta (niesa 

Oue raggio di Febo 
«“ ■* _ Mai 

r... 


i 




. . P R I M O. zi 
Mai giunge d fugar l’ombrc , 
v nita al Genitore • (bore 

a , B ,r ar 2? paflar.'piangendo i giornee V 
Alefl. Troppo al duol c’abbandoni 
Stat. E quello il mio de fi re 
AJeflVTalhor vincer fé ile fi a 
H virtù. 

Seat* Non e (preila 
Da lamenti Ja pena 




Vera pena non è.che s'ella premè 

À Sr. e J:? e , fof P ira > e 


fi 


À i /r n v* wv ìui 

Aldi. Compiacerti rifoluo. \ (me. 

Eti dard configlio V na 

T uà virtù nel fchernirTépo,e Form 
otat. Cosi moftri Ale/Tandro (lori, 
Quato giufti al t uo criir Ciano gli al- 

• n ^ u qUif !i I al - « uo §raa f °s!io (cori 
^ 0J brando i Regni, e con le grafie i 
Preparateci miei lumi 
Tutti lieti a Iagriinar 
Sola fola piangerò 
Ne faprò 

Che nel duolo respirar. 

Preparateui &c. euvte. 


ìy 

• Jr V 


1 


scena- xir. 


Me[j apdro, Demetrio , Tèrinto. 


EH’ Eufrate alle fpondo. 
^ alza m onte Romito 




Ver - 




ATTO 



Verfo Demetrio . 
Demetrio iui dettino 
AStatiralattanza. 

Dem. E vorrai fecondare 
Sì ìlrana voglia o Sire ? 
Rammenta > che deforme . W 
Sebra il tuo letto otaai priuo di Ipo- 
Perin. Rifoiuiti Signore 
A prenderla per moglie 
Che no puoi tufperar piu vago alpe t 
De* Sarà v ittoria il cedere ad affetto 
Aleff. Quanto impongo eseguite 
Di me (ara la cura 
In proueder la fuccemone al Regno 
. ,Cofl nodo à voi gradito, e di me de- 

Tartono Demetrio, c VerintOé 


f Ancor non so rifoluere 

* " ' . Legar mia volontà, 

fi - sò vincer ogn’ asfalto 

E porto il fen di (malto 
1 . Contro della beltà 

Ancor non &c. 

h Ancor vorrei re fi (cere 

E ‘ ! Ai nodi d;vn bel crin, 

■ Mi par eh’ ingiufto fia > fi 
Conceder l’Alma mia - 
Per fchernoal Dio bambini 

: Ancor &c. 

> V, ■ SCE- 


tyj# D 

: 'nettici 

. (t> 

lira» deforme .1 

asafe’'* • ■' 

ft^jESe 


- Kf> 

: vorrei^ 

tfe 

' ienU,a ' < 

. 












SCENA XIIL 

Cortile con alcuni foldati Perfiani. 

Demetrio , Tivinta* 

De.TNdarno m’ affatico # # (core, 

XD’inuogliarper Statirail regio 
E la vana fperanza 
D’ ottener in tal guifa • 

L’ adorata Campafpe 
Par che altrouefen voli. 

Perin. Ancor non deui 
Difberarne l'euenro. 

Vestiremo Y Armeno 
Da filueftre Paftore, •*. 

E la ilraniera- ' 

Principefla Statira 
Nel folitario Speco # 

Eforterà bramare il Regio nodo 
Si, che rieda alla Corte, . 

Ed Aleflandro col fiio volto alletti. 
Che te ne par? 

Dem. Non fprezzo 
Il prudente configlio, In te confido 
Perineo di prouardolcc Cupido# 
Voglio fperare 
Dal Dio <1’ Amore 7 
Qualche mercè, 

. Che lacrimare 
'La StUtira B , Fi- 

Af ,*« 


26 ATTO 
Fido Amatore < 

Sempre non dè . 

Voglio &c 

SCENA XIV. 
Terinto . 

P Erfiani ancor tardate 
A prouarvoftra forte 
Sù gioite, godete, 

Lafciate le ritorte . 

Bifogna piangere men che fi può 
Che troppo labile fen fugge il di , 
E quando il giubilo da noi fpari. 
Che fia retrogrado noi crederò. 

Bifogna &c. 

Segue il Ballo de’foldati Perfiani. 
Fine defletto Trimo» 


■ i 


ATTO 


ATTO II” 

S CENA PRIMA. 

Stanca di Vitture con li ritratti di 
Statira , e Campafpe . 

Alejfandro > Afelle . 

Aleff. T T Iddi ? A pelle Statira 

y La viddi > e sì conforme 
Porta il vago sébiàte,à quefta Imago, 
Yerfo il ritratto di Statira • 

(vero 

Che fra due volti, vn finto, e l’altro 
Diff inguere non so qual fi a il più va- 
Apetl. Bella alcerto è coileia (go. 
Malofguardoreale 
Auezzo di Càpafpe al più bel lume 
Conferma faggiamenti 
La piu bella del modo 
Aleff. Mi piacque vndì, 

Apell. Che forfè : 

Più non la curi? 

Aleff. Ornai di giufto foco , 
E’duopo,che s’acceda il petto mio, 
Apell. Signor, 

Aleff. Che brami? 

Apell. Io temo 



B 2 


Che 


■y 


28 ATTO 
Che face più domita al tuo gra core 
Tolta Capafpe non accendaAmore. 
Aleff. MoltoTefalti • 

Apeli. Eh Sire 
Il vero efpongo. - 
Aleff. Eguale 
Nel fembiante è Statira, 

Ma co i natali fuor molto preuale • 
Apell* Dunque feufa Sig.di far, che pé- 
Aleff. Già rifoluto Io fono (fi? 

Ergerla meco alla Corona, e al Tro- 
Apell. di queft’altra, che.fia? (no. 
Alefl. Sarà tua fpofa. (dubbiofa 
Apell. Refta ancor nel gioir l’Alma-# 
Se t’offendo mi perdona 
Cara gioia del mio cor, 
ileff. J . Incolpa quel crudo 
Ap eli/ 2. Fanciullo d’Amor 
Che armato, ed ignudo 
Mi porge dolor. 

Se t’offendo &c« 

b - ' • 

scena seconda. 

Campafpe , .Ale fiandre > Aprile • 

V v , r . • 

Camp.T*\Ache carco d’allori 
xJ Con Perfiane catene 
Vniftì altri reami al tuo gran foglio 
Signor fuor dell’vfato 
Tardo à me riedi, forfè 
. Il 



SECONDO. 19 
Il tuo gran core immerfo 
E’così ne trionfi, che difprezza 
Quella vn di fofpirata mia bellezza 
Dourò per mia riuale 
Odiar la tua virtù 
Se fa che il cor reale 
A’me non torni più 

Douro&c* 

Si rendon mie fuenture 
Le tue vittorie ancor 
Se con feroci cure 
Marte difprezza amor * 

Si rendon &c* 

Àl'efT. Vincer armato in Campo 
Le nemiche falangi è mio coitume* 
Neper compir mia gloria (ria^ 
Retta, che dime fteflohauer vitto- 
Camp. Chepenfidir?^ 

A lefl. Che in quello 
Duro affatto d’amore % . (re* 

Col tardo riueder ti ha vinto il co- 
(Eamp. Ah mio Rè fefin hora. 

Nelle vittorie tue 
Ogni labro t’honora 
Cotvauerfo rimbombo 
Se ti prendi vn Tiranno 
Le tue palme , e gl’allori 
Della barbarie tua lingue faranno- 
Aleff. E’prudenza non colpa 
V incer talhor la volontà rubelle* 
Apell. Rubelle non fi rende 

B y , Quel 


5o ATTO 
Quel genio, che ne Ipinge 
A'gradire in vn core Amor,e fede 
Anzi ingioilo è colui, che nò gli cede 
Eller potrai crudele 
A 'chi langue per te ? 

Che gioua efler fedele 
Senza ottener pietà. 

Senza fperar merce? 

La crudeltà 

Con chi ti dona il cor virtù 
parte. none. 

SCENA TERZA. 

sAlefiandro , Campafpe > Stai ira y 

Stat.T ’Hauer fciolti da ceppi 

L j I miei guerrieri ò Sire* . 
Dal genitor eftinto :i - 
Lafciarmi il caro pegno 
Conferirmi la vita, e del mio piato 
Sentir pietà, fur opre : 

Degne di te, ma quella 
Di permetter, eh' io polla 
Entro romita danza (za. 

Goder giorni quieti ogn* altra auà- 
Tu rimanti alle palme, 

Eie lingua lèpolta entro al oblio 
Non da fiato alla fama 
Farò, che nelle felue 
Sentanle glorie tue Paftoriye Belue‘. 
&K 4 c a . A ledi 




SECONDO. 3 1- 

Alcff. Prencipefla fol temo 
Nel lèguire tua voglia 
Efercitar atto tiranno. 

Camp- E’dolce 

Quel dolor , che fi brama ♦ 

E fé chiefto Vottiéjgratia fi chiama. 
Stat. Bella del grato vfficio 
Molto ti deuo. 

Camp. Ancora 

II pender non rifolue, e s’abbadona? 
AlelT. Statira à te fi deue 
Ognifauor, ma. v 

Camp. Come 
V oi mancarle di fé ? 

AlelT. Pria morir voglio. 

Stat. Parto. 

AlelT. Nò ancor. 

Stat. Perche ? 

AlelT. Mi dai cordoglio 

Ma refifta quello core 
Ne fi doni ai vile amor . 

Stat. Parto adunque 
Alefli Non ancor. 

Che puoi far meno 
Per quello feno 
Di non partir. 

Camp. Tiranna Gelofia mi failmorir 
Stat. Spergiuroti dimoila 
Se più refilli . 

AlelT. Hai vinto. 

B 4 Sof- 


*2 ATTO 

Soffrirà tanto dolore 
Per difendere l’honor 
Ma refifla quefto core 
Ne fi doni a vile amor . 

SCENA CLV A R T A. 

I; Stati ra-y Campafpe » 

\ Seat. P Enza di te Campafpe 

Non haureimai goduta 
Del fofpirato aflenfo. 

Camp* Statira piu ch’io penfò , ~ 

A quella fè {pergiura 
Che Aleflandro ha nel core 
Più m’accédo di (degno, e di furore** 
Seat. Forfè di te fùvago ? 

Camp. Eccone il legno moflra il 
Quella Imago, che vedi proprio rì : 
Opra del détto Apelle tratto. 

Nè più grandi conflitti , 

Seco portar folea 
Et allor che feonfitti 1 
Erano gli Inimici 
A’quefto fen ritorno 
Facea di palme, edi corone adornà 
Stat.. Mà pur la mia qui feorgo 
Gamp. A ’huouo affetto 
Verfo la tua beltà cólègna il petto^ 
Stat. Saran vane le proue, 

E fe con fèiolta palio 

Da . 


f 


a 


■ 


33 


SECONDO. 

Da Tuoi fguardi m’ muoio . 

Haurà la tóba quefta fia ma in falce- 
Se manca l’alimento in cui fi pafce 
Camp. Quefta tela infenfata 

Mi farà guerra ancora- (puoi 
Stat. In tuo poter, è l’ Auuerfario, Cj# 
Vedicar lènza indugio i torti tuoi* 
Camp. Incauta ancor non fai 
Gl’inganni d’vn’ infido* # (do#- 

Ne prouafti il vele del Dio di Gni- 
Son menzogneri , e jnitabili i 
Gl’ Amanti d’hoggi dì 
Danno , e ritogliono 
A* mille il cor-, 

E fempre vogliono 1 • 

Cangiare amor,. - 
Perche ftiman ~ ’ 1 1 

Variabili ' 

- Di più goder cosi. 

Son menzogneri 


SCENA QVINTA 

StatitA » Drente. 


Stat 


Valfembiànte i me nota> 


# ^^^ Sottofpoglie ftraniere- 
Allo leardo s^ppreffa . 

a » «n! «v»* inrkinA . 


Oron. A’ voi m* inchino^ 
Luci adorate, e fole' 
Tramontane del core 

M S wìr* ' ? 5 


Difts*- ^ 




f Èli 




>',T atto 
-)ifarmat°,econfijfo 

Ilftln a " 3 fua * c j" na ,a fronte 
Sfar D? An ? ant , e > e fiienturato Orate, 
p* rencipe a tempo giungi (no 

M e r inre d v PPI ° •' c5této a fé- 
genere vju 0 ti miro rf D ì rn 

SS rì S u . e) ^'tratto , f pre (j 

Tern fiw-* 0 1 lineamenti hi 

£ /ottrarlo dal guardo 
n ,P el degnante . 

« R 'I? 20 intreccio. 

Sa p P. bella. Statira> 

Che difperfè , e fugate 

Tn fmK ?ne %gi“ piceiol legno 
In fembtante d' Armeno S 

Ja uai latita, e non sò come Apelle 
M accolfe , e mi difefe P 

Muffii 0 - plio core 3 lui fi relè, 

aieffeh?n PIaCer '°’ eslif3 P« nd< > 

5, a te ben ero noto 

rPm a’ c h* 1° allontani 

Onde la maggior cura 

Edi^ni 0 fld0 Amante 
t Prender contento il f uo teforo . 

» * . .Star. 


SECONDO. 3* 
Sta.Ci porge la fortuna vn tepo giufto 
► * Di feguir la virtù, molto all* Amico 
Tù deui ed Io Campafpe, 

Bramo far lieta. 

Oron. Intanto Stacca il quadro, e 
Inuolerò la tela lo nafconde fotto il 
Per troncar ogni indugio* manto* 
Stat- Cola tra Monti alpeftri 
One fcorre liiu frate 
Vado à goder Romita :* 

B’ vn’ Innocente vita 

lui prefto t’attendo , e tiì farai 

L’vnico mio confotto in tanti guai* 

(cende 

Giufto Nume queft’ Anima ac- 
Di cui fatto feguace è il péfier 
; So fchernire 
Chi tradire, 

La coftanza del fe no contende 
Conl’incanto di molle piacer^ 
r-' * Giufto Nume &c* 


SCENA SESTA* 

r f }~\ t ' 

Or onte fola* ^ 


^ v 


F 




Rà le feiagure mie 
Pur qualche mite raggio^ 
Godo cFaftro benigno, , 

Molto Apelle tideuo,. 

Efetufei cagione» ' - 

B 6 C u e* 


3 6 ATT O 
Che veder poffa il mio adorato nu- 
Quanto chiudo in me fteflo (me 
Confacro al tuo volere. 

Che la vita men vai d’ vn tal piacere* 
Son felice tra martiri 
Purché miri . 

La cagion delle mie pene-» r 
Cieco Dio : 

Nel mio feno ti delio (ne 
Stringi ogn’hor le mie cate- ' 
Son felice &c. 

VViNi, • f ' < tkf .«wW't - . fi • . I 

S C E N A V I I* ì 
Sala Regia , 

*Ale fiandre > <Xpelle , t Campafpe 1 


Camp. T> Efifta chi può 

V XV Al dardo p’ Amore, 

Non cura beltà 
Chi feno non ha, 

Mà chi la mirò, v * • - 

Le dona il fuo core 
Refilta 

Torna torna Aleflandro 
Agl’affètti primieri * V j 
Siedisi fon di chi t’ama, \ 

$ fe la tua grand’ Alma 

Code fai fra trioofijanch’Io diFIora 

Nel 

A 


SECONDO. 37 
Nel fingere il fembiante 
Ti voglio far trionfator ,e Amante 
Aleff. Quanto vaga mi fembra 
Gelofo quefto Nume 
Temerà de fuoi voti . 

Aleff. Maeftà > vezzo, e Amore 
Hannoil trono.in quel volto** 

E par, che più potente # (do* 
Sébri ne lumi Tuoi 1 * Arcier di Gm- 
Apel.Perche Sig/Iu no le lei più fido? 
Se t’appaga quel fembiante 
Perche feco vfì rigor? 

Per te fofpira 
E folo afpira 
A’goder ti in feno Amante 
E deftar Y eflinto ardor- 

Se t r appag*u &c. 
Aleff. Noi sò negarè bella 
Apell. Degna dell’amor tuo * 

Aleff; D’ogni fortuna 
Apell. E tardi ancor Campafpe # 
A'cingertidi palme il biondo crine? 
Già JL’auuerfario hai vinto • 
Camp. Ed è pur vero 
Ingratiffimocore, 

Che ime ritorni ?è vero* 

Che richiami la fedp 

Refa mendace a’tuoi nouelli amori? ‘ 

Ah si vieni , che ogn’hora 

Di tua crudel dimora 

V n fecolo di pene anco è ineguale* 

A quel 


£ quel dolor, die nel So sé preuale 
Punirti voglio ^ 
Già sò quel eh ho da far. 

Le fmame tt diro, N 
Che quello fe n P rou0 » 

E fé non Tèi jpietatp 




fi» lV v 1 * AV y-w 4 • | * 

***** bff SW 

Meff. Di Regia fpofa il nodo ^ 

Stringer riiòluo. 

«Vpell. E quale . , 

Più giufto , ne piu vago / 

Può formar Imeneo ? 

Camp. Sarò qual pm t aggrada. 

Spofa in fen.ferua al fiaco, Arciera 1 
Porgerò in vn’ Alante (Cai» 

Al talamo gl’amplefli , offe ( ^ n( j. 

Nè temerò di Marte irato il fuono., 
Alefl. Ed’ ApeUe la fede 
Vorrai fchermr cosi? 

Cosi lafciar pretendi ; , fi? 

Chi tè più.che la vita ama , e dpto^ 
Camp. Brama Aleffandro fol 1 Amma 

Alefl’. E tù fe tanto adori. 

Quetta bella tiranna . , . , 

Perche con forte laccio V™' ^ 

Di me la brami eternamele mbrac 

Apel. Purché Regni il mio bene 
Non ricufo la morte» 


\ 


SECONDO. 39 
Ciò mi detta V affetto» 

Che hòverfalei nel petto, . . 
AlefT. Il tuo genio /incero 
Merita fi con foli 
Ti confegno Campale. . 

Camp. 

à 2 . Ah non fiavero 
A peli. (Regnante 

AlefT. Campafpe,e tato ardifci? vncor 
E gratia hauer amico,e non Amante- 
Chi àvolo tropp’alta 
Difpiega le piume 
S'efpone à cader» 

», Con humile aflalto 
Lie ftelle è coftume, 

Che vinca il penfier. 

Chi à volo &c* 

parte » ^ - 

SCENA Vili. 1 

Campafpe , Jlpelle. 

t* r~' * fi 

* • 7 

Camp-A dTA’Tù per cui m* è forza 

IVA Soffrir fcherno sì fiero 
, Vanne và tanto lungi 
Dal mio furor baccante, 

Che mai più ti riuegga. 

Apell. Alle tue piante . . 

Camp. Ancor 

Atei. 


t 


t 

i 

f 

I 


r 
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40 A T T O 
Apell. Morir rifoluo t 

Camp. Sarà troppo la morte 
Pigra in rapire 

L'odiata vita ■ , . 

Ne {offrirti più voglio 
Parti • 

ApelL Vado à morir: core di (cogl io* 
Quello è il premio , che fi deue 
All’ amor , alla mia fc. ; 

Si tiranna morirò, 

E darò 

L'Alma in preda ad aura lieue 
Perche giri intorno à te. 

Quello &c., 

parte piangendo • 

» » •- "* 

• ^ . 

SGEN A IX. 


Cmpafpe , Demetrio > Perini »• . 

Dem. Ti Io nume* 

Camp# IVA mio conforto 
Dem. Quai gratie, dafè 
Camp. Alla vendetta da fc 
- Così giunger pretendo, 

Dem«Se crudele già folli hora foffréda 
Panni d' hauerti refa 
Verfodi me pietofa * - 1 

Camp. Sou tua 2 fc tu mi brami 
Mà. i 

Dem, 


- SECONDO. 4T ■ 
Dem. Che m’ imponi? (fede 

Camp.Premio del tuo valore, e di tua 
Saran gl* ampleffi miei 
Dem. Scia (peranza fola (mo 

• Di noflcder quel ben,che tanto bra- 

Mi porgerà li Arali 
Contro chi ti fdegno foran mortali 
Per. Stiamo à fentir qualche bizzarra 
Al mifero Demetrio (legge 

Camp. Giunta appeua 
Statira à quella Corte 
Aleffandro di lei vago lì rende , 

La brama per Conforte', 

E me difpregia, e offende. 

Io piango, e l’ afficuro 
Del duol , che mi tormenta* 

Egli ogn’ fiora piùduro 
Refifte à miei lamenti,^ mi cófegna 
Spola ad Apelle . 

Dem. Enotirompeftiilnodo? 

Camp. Sai pur , che Regia mano. 
Quando impalma due delire 
Per decrero fatai di quello Regno 
Non lì difgiungon piu. 

Dem. Corfo è l’impegno 
Camp. Altro, che morte eguale 
D’ Apelle , e di Statira . 

Può fcioglierqueftoJaccio, 

E te leuar di pene, e me d’impaccios 
Rifolui , ed efeguifei. 

Dem. Il brando impugno 

Camp, p* 


42 A T T O 
Camp. Ed Io t’ attendo ò caro 
Tutta accefa nel fèn di dolce amore 
Se confegno a te Colo il mio furore. 

Sdegnato mio (èno 
Preparati all’ armi , 

Voi furie d’Auerno 
* Vniteui ame, 

E giàchedifcern© 

Tradita mia fè 
Il voftro veleno 
Venite à predarmi 


S C E N A X. 

Demetrio • Terinto . 

Per. Ti/TIpar che non fia poco (bene 
IVI Quello, che deuifar,penfaci 
Che le donne ben fpeflò 
Conftrauolto giudi tio 
Tirano , chi le fegue al precipitio • 
Dem. Ogni legge d’amore 
Béchesébri talhor dubbia, e fallace 
Ad vii’ accefo cor m ai non dilpiace.' 

A voi domando il cor 
. : |L Belue più fiere, 

In regnatemi, 

Moifratemi 
Il velen, 


Sdegnato &c. 



Che 



SECONDO. 43 
' 0 Che celate nel fen 
Se per feguire Amor 
Armarti di furor 
Deue il pendere. 

A voi 

S C E N A XI. 

Statira fola . 

G r uppo di Monti con l’Eremo di 
Statira , e Maufoleodi Dario* 

Stat.TT Or che lungi dal fatto 

JCjl Solo per vcnerarJa tua bell' 
Premo romite balze # (Alma 
Padre , Padre deh fonti 
I miei duri lamenti 
Afcolta il piànto, & ildefir confola , 
Che al fin poco t* inuola. , 

De’beati foggiorni vnfol momento 
Che vorrai cofecrar e al mio conte to- 
Ma dolce Tonno inuita 
I fenfi oppreffi i lufinghiera pace 
Vi cedo sì vi cedo 
Lame gradite , e /pero , 

Che in ombra , e in fognai almeno 
Guidiate ilPadreà rallegrarmi il fo- 

(no. 

Quei fofpir , chefparfial vento 
Fatta grauehan l’aria fntonno 

Pren- 

^ n 


44 ' ATTO 

Prendan forma dal tormento » 
Ed a me faccian ritorno. 

Queifofpir&c. 

Così vedrò nel condenfato duolo 
Il caro Genitor le fquadre e/tinte , 
Che gioie al fin faranno) ancorché 

(finte 


SCENA XI I. 

Demetrio , e Stativa > che dorme 

Bem.T"? Ccola appunto arride 
^ Fi A’ miei difegni il fato >, 

Su coraggio all* imprefa. 

Defiati, ò crudeltà. 

Ma chi mi toglie il core 
Star. Con me tantp rigore? 

Dem. Sognando parla, ardire 
Vile miadeftra 
Stat. Ah! crudo 
Tricerbero , e voi tutte 
Furie del cieco Regno, 

E perche v’opponete al mio difegno^ 
De. Parlad’Auerno appunto>e gi à pre 
II colpo defiinato ( uede 

Càpafpe al volto tuo vago, e fereno. 
La vittima confàcro, ecco la fueno^ 
.Mifero , e come mai 
Fuggir potrò d’iratoCiel lo fdegno? 

Fug- 


O C 1M U 



Fugge Demetrio, e con fulmini, lam- 
pi , c tuoni fegue fieriffimo i 
Terremoto. 


Fine dell' Atto Secondo • 


Fallo di Ninfe nel Bofco# 




ATTO 




r 


atto iil 


*, SCENA PRIMA. 

I ♦ '41 I 


f Che fulmine non hai 

D’abbateril mio cor* 

Solo otterrà la palma 
' La gloria di quell’ alma . 
Tutti i vezzi d’amormi predo in ira. 
Ah Campàfpe , ahStatira 
In qual per voi mi trouo 
Confpfo laberinto? 

Il vincitor del Mondo hauete vinto. 
V int o fono, e del Nu m e bendato 
Bacio l’arco ,& adoro li ftrali, 
Che temprati nel volto adorato 
Di Sta tira fan piaghe mortali. 

V int© fono &c. 


Sala Regia 

Alejfandro filo . 



Iranno , e che pretendi 


ailuw , 


Domar quell’alma ancor ? 
- Nò nò , non vincerai. 


“fc * 


SCE- 



SCENA SECONDA. 
Cauerna fotterranea 

tApelle fole • 

T I !u (Inghi , e fperi in vano 
Trionfar di mia coftanza 
O Tiranno Dio d'Amor, 
Già di ferro armo la mano , 
Ne di morte Ja fèmbianza_# 
Mi cagiona ombra d’orror# 
. _ TiJufìnghi&c# 

Amai Campafpe , e l’amo 
Ne d’altro foco accefo 
Era il fido mio feno , 

Che di quel vago lume 

Con cui virtù le daua forza, e Jena# 

Mà già che vuol cosi , 

Già che vuol la mia pena, (ro 
Il Cielo, il Mòdo, e l’Idolo,che ado- 
f . (l’impero 

Del Ciel del Mondo, e del mio Ben 
Efeguifca ver me colpo feuero. 

Vuol wciderfi e \>ien trattenuto 
da Oronte • 


SCE- 


Oronte , spello . 


Oron. A Mico, e qual fciagura 

Ti guida a si gran duolo? 
Apell. Obedir mi conuiene 
Oron. A chi? 

Apell. Al dettino . 

Oron- Tal hor il fàggio al Tato 
Porge regola . 

Apell. E* vero. 

Ma non lente ragionivn difperato 
Lafciami. 

Oron. Che pretendi? 

Apell. Terminar le feiagure 
Oron. Deh ritorna in te fletto 

("il duolo. 

Apell. Altro non fai, che prolungarmi 
Oron. II tempo dà configlio. 

Apell. La fortuna mi fprezza. 

Oron. Tua virtù non pauenta 
GIVrti d'auerfótafo. 

Refìtti alla fuentura,e la tua vitali 
Serb3ad vfo migliori 

SirÌ SoccorCoaita -.\ 

Oron. Voce di Donna è quella, 
Apell. Ancor non lì dittingue 
4 Onde ne venga il Tuono . 

Oron. 


49 


à TERZO. 
ro. *1 piè fi muoua . 
peli. E clone . 

Óron. in quella , ò in quella parte 
Fin che venga dillinta 
La cagiondel lamento- 

? e ntt ° mai foa vinta * 

« 

SCENA QVARTA. 

r Efce Campafpe fchermendofi dalle 
zanne d'vn Leone ed ai Tuo arriuo A. 
pelle, & Oronce fono adoflò alla fie* 
ra, e finalmente Pvccidono* 


Campafpe j Jlpelle , Or onte. 


, Apell. E Tu, ma come oh Dio 
Campafpe Idolo mio 
Come qui fola, e come 
Infeguita da fiere 
Solitariafra bofchi 
E di fpelonche amica- 
Camp. L’oltraggiato tuo core 
Mirerà con difprezzo 
Del mio volto pentito 
il lagrimofo legno 
Mi fe regna pietade 
Nel tuo (aggio penfiero (ro 
D’ottenerne il perdono Io no di/pe- 


& 


La Sta tira. 


T’of- 


C 


5o ATTO 
T’ofFefi ben mio, 

/ Hor chiedo pietà 
Qual fui più non fono 
v Ma cerco il perdono 
Di mia crudeltà. 

A peli. Mi fohernifoi di più? •' 
Camp, Nò ch’io non mento 
Doppo l’afpra fèntenza 
Fulminata da me perla tua morte 
Di Sta tira l’Imago 
Mano rapace l’inuolò di Corte 
Seppi, che Tu per quello 
Oprafti à mio fauore , onde con fu fa 
Da tua virtù, dal mio dolor trafitta 
Errando fenza guida alla fua traccia 
Quiui mi Ipinfe incognita virtute 
Per far temia difefa, lo tua lalute# 
Oron. Ecco il ritratto > Io fono 
Reo del furto • / 

Camp. Non adunque 
L’impofeApelle? 

Oron. Io dell’amico attento 
A’fodisfar le voglie 
Ed auerfà Statira 
A gl’amori dei Rè, con fenfo eguale 
Fu rapitala tela». 

Camp. E pure fono 
Quell’ ingrata, quell’empia , 

Che la vita d Apelle, e di Statira 
Odiai cotanto ? in graue 

Ri- 




TERZO. 5 X 
Rifchio di morte giace per mia col- 

(pa 

' L’Innocente ftraniera,Eluio fpedito 
Muoui ver^ lei le piante 
• Ad impedir l’ecceffo. 

ODeiche fento. * 

Per difender Statira i vani al- piede 
Tolti al fuco d’amor,mi dà la fede • 

-w* • Vv-4* 4 * f- Yf »4 ^ 1 .'jl' wt*. 

Deh fofpendi il* ferro acuto 
doto fiera à si bel ftame 
E riuolgi à crin canuto 
I tuoi fdegni, e le tue brame; 

Deh fofpendi &c- 
Non tentar ibgiufto fato 
Di rapir fi vago fiore 
E con cibo meno grato 
Alimenta il tuo furore. 

Non tentar &c< 

SCENA Q^V I N T A. 



CaMpafpe , xApelle* 



Apell. T\ Euo crederti ò cara 

JLI £ bandir dal mio petto 


Ogni timor? 

Camp. Sicura 
La tua mente ripofi 
Di te fola farò, 

C 2 




_ 5 

Apell. Il Trono? 

Camp, Non fi deue 
-Premer da me, piu 
A* Statira s’inalzi 
Apell. E chi ti 
Senfo di confo! ai 
Camp* La tua fede 

Si si caro tua 
Ti darò con noao 
Il pofleflfo del mio jjetco > 
Ne mai più ti lafcerò. 

Si si &c# 

Si si bella vieni ì me 
E compenfa tante pene 
Col donar a me quel bene» 
Per cui giuro eterna fé. 

SI si &c» 


fiofeo che difende dall* Eremo 
diStatirain vna valle. 



Tcrinto confóldatu 
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Non già perche pauenti (roe 
D’infidiofò aguato > al fuo bel Nu-? 
Solo perche deuoti 
Altri féguaci non le porgati voti 
Ma fe (aperte poi ... 

A’qual opra crudel Demetrio àfpira 
Airhora fi che guarderia Statira. 

> Non v’è rimedio * • 

Chi fegue amore 
Non ha mai ben 
Gelofo tedio 
Toglie dal core 
Ogni fen . ’ , - - 

Nonv’è&c. 

scena vii. 

Statira, & Oronte,e Terintoda parte • 


Stat. \T V'Ha porto capir. 
Oron.JL>| Sommo periglio 
Di violento fato 
Souraftar al tuo capo 
Mi confefsò Campafpe. 

Stat. E chi lo tenta ? 

Oron. Quello nò m’è palefe (paeièO 
Perin. (Losò benTo,che fon qui del 
Sta. Il Cielrauueda il c ore 
Dell 1 Empio traditore 
E tu Prencipe Oronte 

C 3 Se 


54 ATTO 
Se ancora il reo di ritrouar t’èdato 
Oblialo fdegno, e cedi la vendetta 
Al Tonate del Cielo, à cui s’afpetta. 
Perin. Inaudita pietà . dafe. 

Dron. Somma clemenza 
Mà Signora, che gente. 

In bellicoià forma 
Cuftodifcono il bolco • 

Srat. O là qual guida 
Quiui vi porta amici ? 

Perint. Per render più lìcura 
Il Rè la tua dimora 
Queft’arcieri t’inuia • 
tat. Troppo m* Sonora 
Vannne al Ré, di che (èco 
Bramo di fauellar . • 

Perin. Parto veloce* 

scena’viii, 

% v 1“ 

Stai ir a, Oronte , poi Demetrio • 

Stat. A Ncor Prece rifletto al tuo 
Oron*xjL E'certo* (diicorfo. 
Stat. Mà qual colpa (te? 

Campafpe vede in me degna di mor- 
Or.Gelofia,d’ Aleflandro vn’di la (pin- 
Ed hor piange il fuo fallo* (fè 
Stat. Ignoto al Mondo 
Sarà dunque per femore » 
L’vccjfordi Statira? 


Dcm. 




.terzo* 

Dcm. Io non mi afcondo 
Allegiufte ire tue Reai Signora 
Eccoti F inimico 
L’ vccifor di Statira 
Quella furia , quel moftro 
Al cui barbaro ardire (gno 

Crollò il Cielo, la Terra,e’l fofco re 
Sìquell’Iofond’ogni pietade inde- 

(gno 

Gran cimento al tuo gran core 
Ti cagiona il mio fallir 
La clemenza , ed il rigore 
Lo vorrebbero rapir. 

Gran cimento &c# 
Sta t, Sorgi, e pale fa torto. 

Chi la remora fù del tuo delitto, 

E chi la manritenne . 

Dal colpo ingiurto. 

Dem- Il Cielo. (merla 

S’armò per tuo fauor,all’hòr ch’iirv* 
In dolce fonno,e foura vn fallo affifa 
Eri Sjgnora,Io dall’ aguato vfcito 
Alzai l’orribil colpo, ed à vn momlto 
Fugato il fol con fremiti d’inferno 
Mi fgridauan le nubi, il mòte, il pia- 
si viddero di (degno ^ (no 
Scuoter il dorfo,ond’ Io còfufo,e laflb 
Conobbi il grane error piali la colpa 
Oron. Demetrio il tuo perdono 
Se Statira v’aiTente ‘ 

In fuo nome pronuntio 

C 4- Seat. 


%6 ’ atto 

Stat. A te fi deue 
Amico ogni fauor, ne da te fiai 
Lungi la voglia mia. 

Punir co’ fauori - 

E bella vendetta . '* 

D’ vn’ Alma reai 
Per vincere i cori 
Si dolce faetta 
Ogn’ altra preual 

Punir &c. 

SCENA IX. 

Gran Piazza con archi trionfali , o 
Palazzo Regio in profpetto. 

<Aleff andrò, jlpelle • 

y.g Graffi- fó» ' 

Aleff Ampafoe i te fi refe 

- Pietola dunque 

Apel. Altro non retta ò Sire, 

Che il tuoconfenfo. 

Ale fT. Appunto 
Hoggi nel Tempio eccelfo 
Li Iponfali farai. 

Apel. Grafie ti rendo. (fcorgédo 
Aletti Anch’ Io benigno Amor vado 
Da i colpi d’ vn guardo 
Sol nafce 1* amore. 

Ne incognito dardo 
Mai penetra il core 


Chi 
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Chi porta nel petto 
D’ amore la piaga 
Per darle ricetto 
La vidde efler vaga. 

Apel. Chi ti rapporta ò Sire 
Si grati auuifi del tuo vago Nume 
AlelT. Perinto, e quiui appunto 
L* arriuo attendo. 

Apel. Al Tempio 

Vorrei per mioconfiglio> 

E non in quefto loco 
Folle accolta da te. 

AlelT. Non intendo* perchè 
Apel. lui il Nume gl’ Altari 
I Sacerdoti, il facrifitio in pronto 
Alle tue brame ò Sire 
Seruondi fondamèto,e fe men dura 
Quella bella ritroui, ogni dimora 
Tronca al nodo fatai 
AlelT. Saggio è il penfiero 
Vanne colà ed imponi 
Di Diana a i Miniftri 
Pompa mai più veduta 
Di vittime, ed’incenlì 
Apel. In si bel giorno 
In cui trionfa i 1 faretrato Dio. 

Di giubilo ripieno è il fenomìo. 
Vago raggio di fperanza 
Dà fembianza 
Di contento al mio dolor 
Son gioie le pene 
, C 5 Ed 



ATTO 
Ed han perfo ogni rigor 
Le carene 

Che mi porge il cieco Amor 

V ago &c. 


S; C E N A X. 

sAlefiandroy T evinto correndo. 

Per. O Ignor , Signor vicina " (ci 
O E gid la Princlpefla,ecco vedo 
La precorrono iterili 
AlefT, Al Tempio inuia 
Srat ira , oue l’ attendo* 

Per. Vbbidirò,t’ incèdo. 

«i • * 

r - * * | 1^. . ; * 

da f e parte. ]• 

.» ^ * / 

v ■ , . t _. f 

AlefT*. Se mio Nume è quel bel volta 
A cui fueno ogn* hor il core. 
Gradirà nelTempio accolto 
Della vittima V ardore- 

Se mio nume &c* 


■«SSE 





•j 
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' TERZO. 

SCENA XI. 

♦ I * * * < A- * * W ’ > ■> & ? 

‘Perinto, Campafpe . 

Per./"^ Veftaèlavoltaàfè . 

Vj[ Che Campafpe non è 
Più Regina 

Camp. Che parli . 

II Regno piu non ftimo ’ ^ 

Sold’ Apelle la fede . i- 

Gradi fco. 

Perin. Saggiamente 
Quel ch’hauer non potete 
Moflrate deprezzar modeftamente 
Ma Demetrio? 

Camp. Detefto • 

Perin. Pur di lui vi feruite j 

Per brauo ne* bifbgni. 

Camp. Vn mezzo ingiufto famato 
Quando fembra > che guidi al porto 
I feguaci delude, eièrue al fato. 
Per. Ma crefce ogn’hor la calca al Té- 

Vi (pioal Tempio 

S V. f . rf' . > . i i %«*..•• V fn . # . >4* 

Sempre più s* affolla gente , e la comitiva, 
di Stativa* 

* « ^ ’ 1 v * * y • ‘ u « • > t 

Indrìzzateui amici ' ; 

^Eoià v* attende il Rè. 

C 6 - Camp. 
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(O ATTO 
Camp. Bramo alle piante anch’io 
Di Statira la bella 
Pianger il fallo mio. 

Perin. Di cor dolce, e benigno. 

La trouerai più auuezza 
A gradir le preghiere 
Che a punire gl' errori. it . 
Camp. Dunque pollo fperar. 

Perin. Piu che non brami. 

Camp. V er lei;m’ inuio. 

Perin. Non dubitar. 
jCamp. Confido. 

SCENA XII. * 

OronteiStatìu , Te tinto y Campafpe. 

Stat. Olà fermate il paflo 
Ed il mio arriuo fia 
Notificato al Rè 
Per. Nel Tempio attenda 
Le tue gratie ó Signora. 

Stat. E per qualcaufa graue 
Egli colà dimora. 

Perin, N on ti so dir vedrai 
Vittime eccelle, e infelici profumi 
Quali voglia ebriar di voti i Numi» 
tat. Si lòlleciti il pa/To 
Camp. E di Campafpe ‘ ' 

Il graue errorfofpefo * 

Sarà 

* N » », ‘7»' , * _ 


r 


TERZO. tfi 

Sara fenza perdono ? 

*s Srat. Sorgi Amica, ed oblia 
Le pallate fciagure 
j Per te farò si pronta 

Ne! cercar i vantaggi * 

Quanto te ftefla % 

Camp. O gratie 

Che incatenano it core • «•' 

Oron. Altro nonrefta 
Per te bella Campalpe 
Che con eterno nodo 
Goder felice Y adorato bene 
Ma folo à me di non fperar co uicne 
5tat. Non fai che forteancora 
Prencfpefla ti fourafti 
Spera tanto ti bafti. 

De’ tuoi dolori 
Porto nel feno 
l x Pegno collante 

A’ tuoi martori o . 1 - 

v Parte il fèrena 

Dal mio fembiante* 

De’ tuoi &c. 



‘ 6i ATTO 

V SCENA xiir. 

é — 

• Demetrio* . - 

’* -■ • * - .4 , t « . i& • ‘ ^ j f * 

% 

• * 

D A’ che lungi àgi’ amori v 

Volgo fciolte le piante , . 

Con infolita pace 
Godo di libertà l’aura gradita 
S* il viuer d’ vn’ Amante 
Emoriradogn’hor reftàdo invita. 

Cafta Dea fò voto , e giuro 
Di mai più feguire amor 
L* arco (juo più giufto,e puro 
. Per diletto vq nel cor. 

: Cafta &c. 

v* • ' j « * r r t / r 

SCENA XTI. ' 

“ , ;v *■ ^ 

\ApelleyDemetYioy T evìnto, die [[an- 
drò • 

i 

AlefT.T) Armi di maggior luce 
JL Hoggi il fole veftito. 

Dem. Con giubilo feftiuo 
Le tue nozze reali 
Applaudono le sfere. 

Aleff. Incerto ancora 


A*. 


* 
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E il voler di Statira (pira 

Per.. Io giocherei che ad altro Ipofo af 

da fe 

Apel. Se non giuro, di Verta 
Seguir le carte mfegne % 

Dubio non hò del tuo triòfo o Sire» 
Alert. Impaciente è il delire. 

i: '♦ v 'i'T 

; SCENA XV. 

Statira, Or onte , Aìeffandro, Demetrio , 
spelte , Verinto . 

Sta t. A L tuo'fouraho afpetto 
Statira humil s’inchina 
A leff. Donna da cui virtute 

L’ anima d’ Aleflandro ^ % (fa 

Forz’è,che ceda vinta. Io no hò co- 
In mio poter, che fia 
Lungi dal tuo voler 
Stat. Strano commando 
Del Genitor mi fprona 
A chiederti lo fpofo, egli m* apparue 
In fogno, e si mi difle 
Lafcia l’Eremo ò figlia 
Lafcia di piàger più, vane alIaCorte, 
' Oue nobìl conforte 
Con puro ardor difcacciarà dal core 
Quefte funefte larue 
Lo vuole il Ciel,ed in ciò dir di(parue. 

X Alefs. 



64 A T T O 
Ale. La perfòna prefiffe,o pur ti diede 
Il genio per legame, 

Stat. Il genio appunto 
Mi guida mi configga 
A le fT-'Efponi adunque . 

Chi brami nel tuo fen? 

Stat. Mi Tù Signore 
Ricufèrai diconfolanni ? 

AlefT. Impegno 
La parola reai 
Stat. Ancor che folle 
Poco da te gradito ^ 

llnodoflabilito. 

Apel. Pur co fagace, e nobile preteflo 
Dolcemente tormenta 
Il fofpefò Regnante. 

Dcm. E fi più dolce 
La ferita del core 
Perin. Stiamaveder 
AlefT. Rifolui, 

Bella ne più fofpefa 
Retti tua volontà. • 

Stat. Di te mi fido. 

AlefT. Non dubitar 
Stat: Già la parola 
AlefT. E legge 
Perin. Per celebrarle nozze 
Li Miniftri del T empio 
Han le vittime pronte. 

AlefT. Che più tardi? 

Stat. Vbbifco > e fpofo Oronte* 

\ ApeL 
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Dem.) * 2# Spettato euento. 

Oron.Troppo m’inalzi. 

Stat* Il Rè n’è già contento * 

Quella fè che mi giurarti 
E che mai tradita fu 
Quella ar core 
Defta amore 

| _ Se per fempre il cor legarti 
Col valor di tua virtù 

.Quella fè &c. 
Sotto mentite fpoglie fronte 
Signor coftui di Perfia,è il Prence O- 
Eglì dal fianco mio 
Per lungi non vagar fi finfe Armeno 

. Onde fe gi’apro il fieno “ (feffia 
Riguardo a quell’amor che mi pro- 
Pocoledono ancor dido me fteffia. 

Oron. Scufia Monarca Inuitto 
S’al tuo guardo celai 
Patria, nome, e penfìero 
Ed incolpa di tutto il nume arciero. 

Stat il nodo è già formato 
E refta cheTù fiolo 
Lo confermi Signore . 

/ AIcfT- Acciò che fia 1 

Nota la voglia mia • ' , ' 
Soura candido foglio 
Leggere i miei fenft. 

Dem. Sembra turbato il Rè. 

Apel. Forfè non molto 

Gra- 


« ' A T T O 

Gradifce di Scacira , < 

li Genio non creduto* 

Perin.E chi lo tiene 
Quando Tami da vero 
* Faralla bé per fòrza efler fua fpofa? 

- T (nonofa. 

Oron« L’alma vn tanto piacer fperàr 
Cor auezzoà pianger sépre 
; i _ Mai non crede di gioir 
Benché vede 
: Da fua fede 

Alla forte cangiar tempre 
Tiene ancor viuo il martir. . 
Cor auezzo &:c. 
ÀleiT. Ecco vergato il foglio 
Godi lieta Stat ira 
Del tuo fpofo fedele. : _ 

Srat. ' A’cante grazie. 

Qron. a 2 ‘Confu fo è il fenfo mio. 

A I. Nece ffi t à mi gu id a al troue>addio. 
Stat. il Rè parte cosi • 

S C E N A X VI. 
Jflejfandro, Statira , Oronte>iAfelle y 
D emetr ioy Terinto>e Campajpé . 

Camp. T7 Erma le piante 

X 1 ' Riuerito Regnante. 

À le fT. Con chi narli ? - V *• ' 

Camp. Coatè. 

Al e ih Piu Rè non fono 
Se nel feno d’Oronte 
Ho ceduto Statira, e feco il Regnò. 

L Oron. 
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^ 2 *^ c <>nfufo mio cor 

AlefT. Crudele impegno. (al fuono 
Star. Si legga il foglio, e delle note^ 

V eggafi qual decreto ilRè ne porge 
Già che fpofa fi dona 
Ad Oronte Sta tira 
Queft’alma^che non fpira 
Nel veder deprezzata la fua fedo, 

Al Riuale la cede 

Anzi per dimqftrar quanto l’adora 

Co Statira rinutia il Regno ancora. 

Oron. No fia mai vero • 

Cap. Efempio 
D’inaudita virtù. ' * 

Oron. Fuggo Statira , 

Sprezzo Parco d 'amor. / 

Stat. Cosi mi (prezzi ? 

Oron. T’amo, ma più m’alletta (g ? io 
Perder me ftefio, ed balzarti al fo- ^ 

/ voglio. 

ChVccilor d’vn Regnante efier non 
Dem.ConioIatiSignore in tuo potere 
Riede Statira. . ■ • 

Apel. Vnsibel giorno è degno 
Di tue nozze reali. i ... . .. 

AJeff E tù non parli 
Crudel tùfolaaipiri ( 

A’darmorte al mio core? famore 
Stat. Mi dono à tua Virtùcedoal tuo 
s ■Dà la mano ad ^Alejfandro • 

‘ Ap e f. 'JF 



<58 ATTO 
A pel. Aneli’ ro fé lo permette 
La tua clemenza ò Sire ; 

Campafpe alfènmi itringo. 

AlefT. Il tuo (offrire ' ’ 

Merta fi degno premio • 

Star. Hor lieti vnite (rfi 

Voftri petti,voftr’alme,e fianoeter- 
Gl’amori fra di voi. 

Camp, vaghi trionfi 
Che la virtù pernofira gioia aduna 
Stringédo col fuo Imper,Tépo>e for 
s e mi comparte il Cielo (t una. 
Hore ferene 
Piangere più non vò 


Che non conuiene 
Con indifereto zelo 
Nudrire quelle pene 


Ch’egli non dettino. 

Sta. Adeflò à tuoi voleri Semi &c. 

Alefìandro fon io vieni, ed muoia 
Dal feno ogni dolor. 

A le fi- Viuo in te fola 

Si che viuo fol per te 
Già credei perder me ftetfo 
Al mio duol cedédo opprefiò 
Col mancar lafpeme in me. 

Siche &c. 

A pel. Sì che fpìro per te fol 

Già ildettin mi vuol felice 
E fperarenondifdice 
Che trionfi del mio duol . 

FINE. Siche &c. 


1 


f 


ATTO IL 

SCEKA QVINTA. 

Doppo ViArìa di Campafpe • 

Si si Caro &c. 




Ap. T Afciamiche alia morte 
L i II Ciel mi dettino 
£ à vezzi della forte 
Piu cedere non vò . 

Lafciami &c. 
Camp.V iui e viui per me dolce Amor 
Ap.D’obedirtiiI delio (mio# 
Sempre forza maggiore 
Prende in quello mio core (re 
Eccomi,e morto,e viuo a tuo piace- 
Che mia vita , e mia morte è il tuo 

(volere# 

Poi fe£ue Si si bealla &c. 

Gap. Vanne ò crudel ch’io non hò Cor 
&p. Cara non più. (per te 

Damp.* Le fiamme 
Ch’afauor d’ AIeffandro 
Tentarti fufcitare in quello fèno 
Rifentoin quello punto al cor. 

\p. Deh porgi 


Ter 



2* 


d~:. 


Pace pace mio core piagata 
Penfa folo godere in Amor 
Già trionfa f Arciero bédato 
E fen/ugge.dair alma il rigor 

Pace &c. 
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